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CAPITOLO XXI

IL DIVINO COMANDO

Dichiaro di apprendere altamente quella di-ina parola di Gesù Cristo Signor nostro, che forma il carattere distintivo di questo umile Istituto: quella parola che disse più volte Gesù Cristo Signor nostro quando, vedute le turbe 
in Giudea abbandonate come gregge senza pastore, esclamò: «Veramente la messe è mol-
ta ma gli operai sono pochi: Rogate ergo dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam». Considererò queste parole come 
rivolte in modo particolare ai Congregati di questo pio Istituto, come se questi l’aves-
sero raccolte dalla bocca adorabile di Ge-
sù Cristo. Con questo spirito mi reputerò fortunato anch’io di essere chiamato alla col-tura di questa divina parola, a cui intendo de-dicare la mia vita e tutto me stesso. Conoide-rerò spesso l’opportunità di questa santa mis-sione, e il voto di obbedienza a questo divino

comando, a cui siamo chiamati in questo pio Istituto. 


Considererò che la Chiesa di Gesù Cristo è 
il grande campo coperto di messi, che sono 
tutti i popoli del mondo e le innumerevoli mol-titudini di anime di tutte le classi sociali e di tutte le condizioni. Considererò sempre come la maggior parte di queste messi periscono per mancanza di coltivatori, e non solamente in 
tutte le terre degl’infedeli e dei paesi scissi 
dalla comunione con la Chiesa Cattolica, ma anche in tante terre cristiane, e in tante e 
tante città cattoliche e in tanti e tanti paesi 
delle campagne! Sentirò il cuore trafitto da tanta rovina, specialmente per le tenere messi che sono le nascenti generazioni; m’immede-simerò delle pene intime del Cuore SS. di Gesù per tanta continua e secolare miseria, e ricor-dandomi della sua divina parola: «Rogate 
ergo dominum messis, ut mittat operarios in messem suam», riterrò che per la salvezza dei popoli, delle nazioni, della società! della Chiesa, e specialmente dei bambini e della gio-ventù, la evangelizzazione dei poveri, e per 
ogni altro bene spirituale e temporale per la umana famiglia, non può esservi rimedio più efficace e sovrano di questo, comandatoci dal


Signor nostro Gesù Cristo, cioè scongiurare in-cessantemente il Cuore SS. di Gesù, la sua san-tissima Madre, gli Angeli e i Santi, perché il Santo e Divino Spirito susciti Egli stesso, con vocazioni onnipotenti, anime elettissime, sa-cerdoti di zelo e di carità per la salute delle anime, e perché l’Onnipotente Iddio voglia Egli stesso creare questi novelli elettissimi apostoli 
e anime di elettissima santità per ogni ceto sociale. Riterrò che a nulla vale l’affaticarsi che fanno gli uomini, e gli stessi Prelati di Santa Chiesa, a formare sacerdoti santi e non li for-meranno mai, se Iddio stesso non li for-
ma; il che non può avvenire se non si adotta quel rimedio sovrano così chiaramente additato da N.S.G.C., se non si obbedisce con grande fe-de, zelo e santo entusiasmo a quel divino co-mando uscito più volte dal divino zelo del Cuore di Gesù: «Rogate ergo dominum messis, ut mit-tat operarios in messem suam». 


Dedicherò a questa preghiera incessante, ov-vero a questa «Rogazione Evangelica del Cuo-
re SS. di Gesù» tutti i miei giorni e tutte le 
mie intenzioni, e avrò immensa premura e zelo, a norma delle nostre Costituzioni, perché que-sto comando divino di Gesù Cristo Signor no-stro poco apprezzato finora, sia dovunque co-


nosciuto ed eseguito; che in tutto il mondo 
tutti i sacerdoti dei due cleri, tutti i Prelati di 
S. Chiesa, e tutte le anime pie, tutte le vergini 
a Gesù consacrate, e tutti i chierici nei seminari, e tutti i poveri e i bambini, tutti preghino 
il Sommo Dio, perché mandi operai innumeri 
e perfetti, e senza più tardare, e dell’uno e dell’altro sesso, e nel sacerdozio e nel laicato, per la santificazione e la salvezza delle anime tutte, neppure una eccettuata. Sarò pronto, con l’aiuto del Signore, a qualunque sacrificio, an-che a dare il sangue e la vita, perché questa «rogazione» diventi universale. 

1) SCOLPIRLO NEL CUORE 


Questa parola del Divin Redentore, la Po-verella del Cuore di Gesù deve raccoglierla nel suo cuore e quivi scolpirla: essa deve sentire assai vivo nel suo cuore questo interesse supremo del Sacro Cuore di Gesù. Come la mi-stica tortorella ferita di amore, leverà i suoi gemiti al divino cospetto, per impetrare dalla divina misericordia le sante vocazioni allo stato sacerdotale e la santificazione dei ministri del santuario. A tener vivo questo spirito di pre-ghiera, e a qualifica quasi del proprio carat-
tere, le Poverelle del S. C. di Gesù porteranno



sul petto un Cuore di Gesù in rosso col motto: Rogate ergo ecc… Questo motto forma il sacro prezioso emblema del loro umile Istituto e de-termina lo zelo al quale si votarono per la 
gloria di Dio e salute delle anime (C.P.). 


Dal momento della felice doppia proclama-zione –  dei Divini Superiori – il Rogazionista del Cuore di Gesù riguarderà con più speciale affetto e rispetto il santo emblema del suo Istituto: Rogate ergo dominum ecc… Egli vedrà il Cuore Eucaristico di Gesù, divino superiore, che, afflitto nei santi tabernacoli per la defi-cienza dei due cleri, gli addita i due consimili versetti del vangelo di San Luca (X, 2) e di 
San Matteo (IX, 37), gli mostra le anime ab-bandonate come gregge senza pastore, lo in-
vita a mirare le ampie e distese messi di anime, di popoli e di opere che periscono per man-canza di operai, e gli dice: «Ecco una regola 
che Io ti dono, insieme alla mia SS. Madre, 
quali dolci, benigni e amanti superiori; non ti stancare di pregare il Padrone della messe, 
quale Io sono, e il Padre mio, nel mio nome, 
e la Madre mia Santissima, perché mandiamo presto numerosi e santi operai nella mistica messe; e tu procura di divenire tale, per la 
mia gloria e salute delle anime, in qualsiasi 

stato di questa religione Io ti destini» (Dal Piccolo regolamento in conformità delle due proclamazioni). 


Pregando per le sante vocazioni, le Pove-
relle del Cuore di Gesù pregheranno parimenti perché il provvido Iddio si degni fornire i mez-
zi a tanti poveri giovani, che mostrano buona volontà, e ve n’è che languiscono dal desiderio di farsi sacerdoti. Pregheranno pure per la per-severanza nella santa vocazione di tutti quelli che furono da Dio vocati. 


I Chierici. Nella Chiesa di N.S.G.C. vi sono 
i campi dove si preparano le mistiche pianta-gioni, e sono i seminari dei chierici. Vi sono 
i teneri germogli, che debbono crescere per nutrire coi loro frutti tutti i popoli della terra; 
e questi sono i chierici. Oh, la bella speranza delle future messi! Oh, la rigogliosa genera-zione dei futuri operai del mistico campo! I chierici sono la più bella e cara porzione del Cuore SS. di Gesù! Bella è la piantagione in fiore, quando incomincia a caricarsi di frutti; bella e soave agli occhi dell’agricoltore, anche più di quanto ha già mietuto il grano e rac-
colte le uve! Così bella sorride agli occhi del mistico Agricoltore la generazione dei suoi fu-turi ministri. Oh, con quanto amore, con quan-


ta cura, con quanta suprema gelosia li guarda 
il Divino Amante! Quelli formano le primizie del suo amore, che saranno un giorno i salva-
tori delle anime redente dal suo preziosissimo Sangue! Alla loro buona riuscita va legato il destino di milioni e milioni di anime! Adun-
que, questa generazione eletta, questa speran-
za, per così dire, del Cuore SS. di Gesù, starà 
in cima a tutti i pensieri più santi e più puri 
delle Poverelle del S. Cuore di Gesù (C.P.). 


È necessario mettere in risalto la gratuità e da noi immeritata predestinazione con la quale 
il Sommo Dio – che col suo Spirito spira dove vuole – volle formarsi una Pia Opera di due Istituti del suo adorabile Cuore, in cui il divino comando, che contiene il segreto della salvezza del mondo e della società tutta, fosse elevato 
ad istituzione. Il che si verifica mediante il voto di obbedienza a tale comando, mediante una regola che ne obbliga la frequente preghiera, mediante il sacro emblema che fregia il petto 
dei componenti i due istituti, coi nomi signi-ficativi con cui si chiamano i componenti del-l’Istituto maschile, i Rogazionisti del Cuore di Gesù, dalla parola Rogate, e le suore Figlie 
del Divino Zelo, che debbono corrispondere al divino zelo del Cuore di Gesù, dal quale e-


manò il divino comando! Ma questo non è 
tutto! i due istituti, – che sorgono col Rogate, 
nel Rogate e dal Rogate; che hanno raccolto, diremmo quasi, dalle stesse labbra adorabili 
del Divino Maestro queste ardenti parole; che 
se le sono intese penetrare nelle viscere dello spirito e nelle più riposte fibre del cuore; mentre sono tutti del divino Rogate, mentre se lo 
hanno assorbito come speranza del loro esiste-
re in Gesù, nei suoi aneliti della gloria del 
Padre e della salute delle anime, – i due istituti dei Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo, non si fermano ad eseguire in loro stessi il sa-lutare comando, ne si attengono soltanto al significato della parola precettiva della pre-ghiera ut Dominus messis mittat operarios, ma ne applicano a sé due altri sensi, che ritengono di affissare nella più ampia accezione della parola di Dio, racchiudendo la parola di Dio 
per se stessa una infinita estensione di signi-
ficati e quanto più la si contempla, tanto più 
vi si scorge come meglio apprezzarla per sè 
e per gli altri. 


E sono questi i due primi pratici e obbliganti significati. 


Il primo scaturisce dalla parola operarios. Quale è questo primo obbligante significato? 


E’ questo, che trovandoci noi impegnati in ogni sillaba di questo mistico decalogo (cioè delle dieci parole di cui è composto: Rogate – ergo – dominum – messis – ut – mittat – operarios – 
in – messem – suam), dovremmo vergognarci 
di domandare a sua divina Maestà, ai Cuori 
SS. di Gesù e di Maria, i buoni operai della mistica messe delle anime, se noi stessi dei 
due istituti non ci sforzassimo con tutte le forze dell’animo, del cuore, della mente e del corpo, 
a farla anche noi, col divino aiuto e con ogni buona volontà e retta intenzione, da buoni ope-rai nella mistica messe delle anime. Quelle di-vine parole, che domandano operai per la im-mensa messe delle anime, ci tengono pronti a prestarci, sempre meschini e col divino aiuto, 
a qualunque opera di carità, di beneficenza, spirituale o corporale, a cui si possono esten-dere gli sforzi di quanti appartengono ai due Istituti del Cuore di Gesù. 


Cresce l’argomento della grande validità ed efficacia di questa preghiera, se si riflette a quella paroletta ergo, che vuol dire dunque. 


La parola dunque in grammatica compendia tutte le ragioni o le dimostrazioni dette ante-cedentemente, e la ragionevole e produttiva


applicazione che se ne fa a ciò che si vuole argomentare. 


Or bene, per comprendere l’importanza di questo dunque in rapporto alla grande efficacia di questa preghiera per ottenere sacerdoti nu-merosi ed eletti per la S. Chiesa, si devono 
qui riportare i grandi motivi per cui il divino Maestro diede e replicò più volte questo co-mando del divino zelo del suo Cuore assetato 
di anime, ai suoi apostoli e ai suoi discepoli, 
e in persona di quelli a tutti i suoi seguaci, uomini e donne. 


Quel dunque ci obbliga, ci pressa, diremo quasi ci costringe a corrispondere direttamente 
a questo comando, e a strappare, con le nostre insistenti umili e fiduciose preghiere, vocazioni sante, santissime, di novelli sacerdoti, ministri nuovi del santuario di Dio, creazione nuova della divina onnipotenza e misericordia, angeli nuovi del divino ministero sacerdotale, che, tut-ti accesi d’amore, di zelo, non cupidi di altro 
che della divina gloria e della salute delle ani-me, partecipi della sete divina con cui Gesù Cristo Signor nostro desiderò e desidera l’eter-
na salvezza di tutti, si formino nelle più elette virtù, nella giusta e proficua scienza ecclesia-stica, che li rende adatti al più perfetto eser-


cizio del santo ministero; e così si slancino in mezzo alle turbe delle anime redente dal San-gue preziosissimo di Gesù Cristo, e con tutti i mezzi della legge ecclesiastica, del fervore, 
della fede e della carità, novelli apostoli, gua-dagnino innumerevoli anime alla virtù, alla grazia, alla vita eterna! 


Oh, beati quelli che comprenderanno quel divino comando: Rogate ergo... (Da vari ap-punti del Padre). 

2) LA GRANDE RIVELAZIONE 


Due evangelisti, S. Matteo e S. Luca, hanno registrato la grande parola di nostro Signore Gesù Cristo. 


San Matteo (9, 36-38) così si esprime: «E vedendo quelle turbe, (Gesù) ebbe compas-
sione di loro abbandonate e disperse come gregge senza pastore. Allora disse ai suoi di-scepoli: La messe veramente è copiosa, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il padrone della messe, che mandi operai alla sua messe». 


San Luca (10, 2) così scrive: «Allora Gesù diceva ai suoi discepoli: La messe è veramente copiosa, ma gli operai sono pochi, pregate dunque il padrone della messe, perché mandi operai alla sua messe». 

Il senso di queste parole è molto chiaro. 
Per la messe si intendono le anime; gli operai sono i sacerdoti e tutti quelli che hanno ufficio di salvare le anime a loro affidate: le anime 
da salvare sono molte, ma i ministri di Dio 
sono pochi. Gesù Cristo diceva: Pregate il pa-drone della messe; val quanto dire: pregate 
Dio, perché mandi sacerdoti numerosi nella sua Chiesa per la salvezza di tutte le anime. 


In questo pregate – Rogate – vi è un’esorta-zione e un comando insieme. È dovere di ogni cristiano obbedire a questo comando. Bisogna che tutti, preghiamo a questo fine, perché Gesù Cristo lo vuole. 


Questi due tratti di santo Vangelo sono una grande rivelazione: 


    1) In primo luogo manifestano l’ardente desiderio del Cuore SS. di Gesù, il Quale era 
per creare il sacerdozio, il suo vero ed eterno sacerdozio sulla terra, per esercitare il divino culto, per offrire perpetuamente la Vittima di infinito valore e per continuare sulla terra il 
suo divino ministero di salute eterna delle ani-me. Questa grande parola, questo divino co-mando, non poteva non erompere se non dal-l’ardente sete che lo travagliava, e, per usare 


la frase biblica, questo zelo divorava quel Cuo-re divino per uno dei suoi più grandi interessi. 


    2) In secondo luogo, Gesù rappresentava, con quelle simboliche parole, la S. Chiesa e il mondo tutto e ogni singola riunione sociale siccome una messe, la quale, ben coltivata per mezzo di buoni operai, avrebbe riempito i mi-stici granai di abbondante raccolto, ma trascu-rata sarebbe miseramente perita. 


    3) In terzo luogo, Gesù Signor nostro, con quelle parole, veniva a mostrare che la sal-
vezza di questa mistica messe delle anime sono 
i suoi sacerdoti; ed è fuor di dubbio che nella obbedienza a questo divino comando si con-tiene il gran segreto di salvezza della Chiesa 
e della società, la più grande delle risorse che possa avere la S. Chiesa per la dilatazione del regno di Dio e un gran mezzo di tutti i beni 
nel tempo e nell’eternità.
 

    4) In quarto luogo nostro Signore vuole fare comprendere che, per ottenere questo ine-stimabile bene, bisogna domandarlo all’Altis-simo Padrone che è Dio, che è Egli stesso. Volle istruirci che i suoi sacerdoti non sorgono a 
caso, non si formano da sè, non può formarli l’umano sforzo; ma vengono dalla divina mi-sericordia, che li crea, che li genera, che li 
dona al mondo; e che se non si prega per 
averli, non si ottengono! Non è forse tutto ciò evidente? Iddio manda i santi sulla terra. Non 
è forse questa una delle più grandi misericor-
die, che Egli concede? E come si può preten-dere di averla se mai si domanda? Il comando 
di Gesù Cristo è molto chiaro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi: Rogate ergo dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam».

In rapporto alla S. Chiesa cattolica, in rap-porto alla società, questa divina parola è il 
gran mezzo di tutti i beni e di ogni salute nel

tempo e nell’eternità. Eppure, in venti secoli (questa è la verità), la grande parola, la quale 
è, né più né meno, che un esplicito e ripetuto comando di N.S. Gesù Cristo, è rimasta quasi sepolta o inavvertita nelle pagine stesse del Santo Vangelo, mentre in quel divino coman-
do, uscito dal divino zelo del Cuore di Gesù, 
si contiene un gran segreto di salvezza della Chiesa e della società. Inesplicabili misteri di Dio! Forse l’Altissimo ha riserbata la manife-stazione di questo segreto, per altro così chia-
ro, ai tempi nostri, in cui il Santuario è dive-
nuto deserto, e le città e i popoli sono privi 
di ciò che forma il più grande elemento di salvezza. (Prefaz. preziose Adesioni, 1921). 

3) OPERARlI AUTEM PAUCI 


Gesù fa sentire il doloroso lamento: Messis multa, operarii autem pauci. Quando nostro Signore Gesù Cristo così parlava, aveva pre-senti tutti i secoli, tutte le città, tutti i popoli, tutte le regioni del mondo sino alla fine dei secoli, e di tutti deplorava in cuor suo la scar-sezza, in alcuni tempi più o meno grave, di evangelici operai. 


Ora se volgiamo lo sguardo ai nostri miseri tempi, non possiamo non partecipare alle pene 

del Cuore adorabile di Gesù, vedendo quanta penuria vi sia di cultori della mistica messe; 
la Chiesa è depauperata! le anime periscono, 
la desolazione predetta da Daniele si estende 
con tanto affanno dei Pastori di santa Chiesa, che vedono le loro diocesi mancare di sacer-
doti e spesso rimanere privi del curato tanti 
paesi di campagna, oltre tante deficienze nel-
le città. 


Un vescovo mi scriveva che ha 42 parrocchie di campagna senza cappellano curato. Chi più, chi meno, se ne lamentano altri vescovi. Che 
ne è di quelle povere anime? Mio Dio, che abisso di miserie! 


Eppure forse in quegli stessi paesi, dove si lamenta la scarsezza dei ministri del santuario, vi saranno per avventura anime innocenti di fanciulli, i quali, se fossero coltivati nella pietà 
e nell’amore di Dio, presto sentirebbero ger-mogliare in essi la vocazioni allo stato eccle-siastico. 


Talvolta è per la mancanza di mezzi che i loro parenti non si arrischiano a fare intrapren-dere a questi fanciulli la carriera ecclesiastica; tal altra, perché, col crescere degli anni, si spe-gne in essi quel germe di pietà, che il Signore 
vi aveva infuso e non è stato coltivato; ora è 

pel desiderio di un pronto guadagno, che essi vengono avviati ad un mestiere; ora per la noncuranza della famiglia. Vari sono insomma 
i motivi per cui un gran numero di giovanetti, che potrebbero divenire sacerdoti santi, riman-gono in mezzo al secolo, con pericolo delle a-nime loro e con tanto nocumento delle altrui. 


E intanto chi salva le nascenti generazioni? Chi spezza il pane della divina parola ai pargo-letti che lo chiedono e non lo trovano? Chi ab-braccia ed erudisce la misera gioventù, tanto tradita ovunque? Lasciate che i pargoli ven-gano a Me (Mc 10, 14) disse Gesù Cristo. 
Chi dunque lascerà che i pargoli vadano a Ge-
sù? Forse le società di beneficenza filantropica? Forse i collegi meramente civili? o i protestanti che dopo la guerra europea, si sono sguinza-gliati per ogni parte – emissari lautamente stipendiati – per aprire asili – mio Dio! – e scuole e collegi e orfanotrofi gratuiti, per af-ferrare la tenera età e scristianizzarla, inse-gnando che Gesù Cristo non ha fondato una Chiesa o che questa non è visibile, che pre-
gare Maria SS. è offendere Gesù Cristo, che usare le sante immagini è andare contro i di-
vini comandamenti, che il Sacramento Eucari-



stico non è Gesù Cristo, che la confessione è inventata dai preti, ecc. ecc...? .O Dio bene-detto, che rovina di anime! 


Ohimè! quanti giovani, nel fiore degli anni, prendono pessima strada, perché a tempo op-portuno non trovano i buoni operai evangelici, che, con pie unioni, coi sodalizi, con le buone letture, con le sante industrie e con vero zelo, 
li accolgano e li avviino alla pietà. Perisce la pericolante onestà di tante giovinette plebee e civili, perché non si trovano ministri del Signo-re, che indefessi alla predicazione, al confes-sionale, alle istruzioni, conducano le giovani al-la frequenza dei sacramenti, e, con le risorse della carità, diano aiuto e ricovero alle più po-vere. Quanti poveri mendicanti vivono immersi nella più crassa ignoranza, per non esservi sa-cerdoti che li istruiscano e sollevino! Chi be-nedice e legittima il connubio matrimoniale? 
Chi tutela e unisce allo Sposo divino le vergini anelanti alle mistiche nozze? Chi assiste pieto-samente i moribondi sulla soglia dell’eternità? Oh, quanti infermi e moribondi languiscono e periscono, spesso senza la confessione, senza ricevere il santo Viatico e l’estrema unzione, perché non si trovano i sacerdoti pronti! 

L’empietà, la miscredenza, l’anarchia di ogni santo principio di fede e di civiltà si fanno sempre più strada nel mondo; cresce il malco-stume, cresce la cattiva stampa, crescono le set-te, le congiure, le rivoluzioni e cresce la mi-
seria e la disperazione. 


Se guardiamo le regioni degl’infedeli – e sono le più estese del mondo! – ci stringe il cuore per l’abbandono in cui si trovano molte 
di quelle anime, che pure valgono quanto le anime nostre, redente anch’esse col Sangue adorabile di N.S.G.C., tra cui tante pur si trova-no disposte alla verità. Quante migliaia di bam-bini senza battesimo, mangiati dagli animali, gettati dai selvaggi genitori in un fiume o sotto un piede d’albero ancor boccheggianti! Quante migliaia di quei popoli selvaggi crescono ab-brutiti e così muoiono senza aver conosciuto 
Dio e il loro ultimo fine. 


E tutto ciò perché mancano gli operai della mistica messe, essendo scarso il numero dei missionari in confronto di quanto ne richiede-rebbero quelle vaste regioni d’infedeli! 


Oggi insomma possono ripetersi le parole 
di nostro Signore Gesù Cristo: Messis multa, operarii autem pauci! 

4) ROGATE ERGO 


Quale il rimedio? 

Nostro Signore l’ha additato grande, uni-versale: Rogate ERGO dominum messis, ut mit-tat operarios in messem suam. Esso dunque è legato alla preghiera: supremo infallibile ri-medio. E chiamiamo infallibile questo rimedio, perché, avendolo additato e imposto Nostro Signore, non può fallire; e se additò la pre-ghiera a questo scopo, vuol dire che vuole esaudirla, se no, non l’avrebbe comandata. Ed 
è come se avesse detto: se mi domanderete 
gli operai per la messe delle anime, ve li darò. 
Il che significa pure: se non me li domandere-
te, non li avrete quanti e come abbisogna-
no.
 


Varie cose ha Egli comandato nel santo Evangelo, e i secoli dimostrano che quando si sono eseguiti quei divini comandi, si è conse-guito quello che Dio ha promesso. Non è dun-

que da dubitare che il Signore benedirà le dio-cesi e i seminari dove risuonerà questa celeste preghiera. Allora ogni problema sarà risolto; 
e così si preparerebbe il mondo all’avveramen-
to dell’unico ovile e dell’unico pastore.


Domandiamo perciò al Dio delle misericor-die e della santità falangi di uomini apostolici: Egli non potrà negarceli: è impegnata la sua parola. Si tratta di un rimedio radicale: atten-diamo a questo santo radicalismo. 

Ricordiamo che quando Dio vuol punire un popolo col massimo dei castighi, lo priva di buoni sacerdoti; e questa è la maggiore sven-
tura che possa incogliere ad una città; al con-trario, la più grande fra le divine misericordie si ha quando il sommo Dio manda i buoni ope-
rai per la salute delle anime, come mandò una volta l’Unigenito suo Figliuolo sulla terra, del quale i sacerdoti sono i veri rappresentanti . 


Se la preghiera per ottenere sacerdoti se-condo il Cuore di Dio, e se le relative opere 
per propagarla non avessero origine che da 
una semplice ispirazione e dalla spontanea ri-flessione della sua utilità, certo che ad una tale propaganda si dovrebbe da tutti corrisponde-
re, e con preferenza, pel suo alto fine. Ma che dire se si sa che è stato Gesù Cristo stesso a promuoverla, a comandarla? Giacché in que-
sto comando vi è l’intima di una preghiera uni-versale della più alta importanza. Ed è note-
vole che S. Luca, riportando dalla bocca adora-bile di Gesù Cristo quella divina esortazione, non usa la parola dixit – disse – ma la pa-
rola dicebat – diceva – il che dimostra la ripetizione e la insistenza con cui inculcava questa divina preghiera. 


E qui si fa notare che, avendo dato Nostro Signore Gesù Cristo questo precetto di prega-
re per ottenere i buoni sacerdoti, ne viene di conseguenza che se un tale comando si prete-risce, tutta la fatica dei poveri vescovi e dei rettori dei seminari si riduce, generalmente, ad

una specie di coltura artificiale di preti. Si avranno sacerdoti, ma di mezze vocazioni, per-ché manca lo speciale concorso della grazia, 
che dev’essere provocata dall’obbedienza più estesa a quel divino comando, cioè dalla pre-ghiera la più estesa ed interessata per ottene-
re sacerdoti secondo il Cuore di Dio. Ah, que-
sti non può darli se non Colui che è potente a suscitarli anche dalle lapidi! ex lapidibus istis (Lc 3, 8).

5) L’OPERA DEI SOMMI PONTEFICI


Ricordiamo l’opera degli ultimi Sommi Pon-tefici, che si interessarono di questo spirito di preghiera, e iniziarono qualche cosa che par-
ve preludere ad un incremento mondiale del-l’ubbidienza a quel divino comando. 


Regnando il Sommo Pontefice Pio X, l’autore di queste pagine, che ha iniziato debolmente 
tre istituzioni con questa divina preghiera, ne rese conto al Sommo Capo della santa Chiesa, 
il quale una volta gli disse: Io vorrò portare innanzi questa preghiera. 


Rispondendo poi, per mezzo dell’Em.mo Merry del Vall al direttore dei nascenti istituti 
si compiaceva che tanti cospicui personaggi della Gerarchia Ecclesiastica avevano preso a

cuore questo comando di Cristo e con vero pia-cere univa anch’Egli la sua preghiera a quella di tanti soci.
 


In quanto a S.S. Benedetto XV, avendogli io di presenza umiliato un esposto, Egli si ascris-
se alla Pia Unione universale della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, s’interessò di questo mandato, che Egli disse averlo dato 
Gesù autoritativamente; lodò molto lo scopo 
dei nostri Istituti, e in seguito, il 10 maggio 1921, sua sponte, accordò un’indulgenza ple-naria a chi per un’ora prega davanti a Gesù Sacramentato per ottenere sante vocazioni; né 
di ciò pago, riflettendo alla grande scarsezza 
dei missionari per la conversione degl’infedeli, immensa sua aspirazione e di tutti i Sommi Pontefici, scrisse e pubblicò una bella preghiera per ottenere dalla divina Bontà missionari santi per la rigogliosa messe delle regioni degl’in-fedeli, mettendo a rilievo quel divino coman-
do: Rogate ergo. 


Quasi contemporaneamente appariva in Ro-ma, sotto gli auspici dell’Em.mo Cardinal Vica-rio, una Pia Unione di preghiere per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa. 

Non si può considerare senza gaudio inte-riore l’affacciarsi come del primo raggio del 
sole nascente di questo spirito di preghiera o rogazione universale per opera di due Sommi Pontefici.

Ma questo oriens ex alto si è cominciato ad inoltrare splendido e luminoso fin dai primi giorni del pontificato di Pio XI. Essendogli sta-
ta presentata la Pia Unione di preghiere, di cui sopra, come abbiamo avanti accennato, la lodò altamente e con espressione degna di essere considerata la chiamò l’opera della opere. 


Parola veramente ispirata: Dio ha parlato 
per bocca del suo Vicario! 


Opera delle opere è pregare per le vocazio-
ni sacre; primo, perché lo comanda Gesù Cri- sto stesso; secondo, perché, ottenendo dalla Divina Bontà le vocazioni sante e potenti, ecco fiorire nella santa chiesa il sacerdozio cattolico che è quello stesso di Gesù Cristo; ecco av-verarsi la gran parola di Gesù Cristo detta agli Apostoli: Come il Padre mandò Me, così Io mando voi… E da qui ogni bene sulla terra, essendo i sacerdoti, come li chiama N.S. il sale della terra e la luce del mondo. La storia della Chiesa, la storia di tutte le diocesi e di tante 


terre degl’infedeli ci dimostrano coi fatti quan-
ti immensi beni, quante opere sante sono per-venute per mezzo del sacerdozio cattolico. Non sono i sacerdoti i riproduttori continui della di-vina redenzione? Quanti sacerdoti santi in tut-
ti i tempi! Quante società d’opere sante per 
loro mezzo! 


La preghiera dunque comandata da Gesù Cristo per ottenere sacerdoti alla Chiesa, quan-do è costituita e organizzata in opera, questa deve chiamarsi l’opera delle opere. La quale espressione, a penetrarla, vorrebbe dire: «Una opera dedicata a questo scopo è l’opera madre 
di molte opere buone, generatrice di opere grandi e sante, per la massima gloria di Dio, 
per la maggior salute delle anime, per il più ampio compimento della divina missione della Chiesa di Gesù Cristo nel mondo tutto, come quella che ottiene certamente gli eletti di Dio 
e produce perfino i santi della Chiesa». 


Pio XI inoltre ha indetto una giornata annua di preghiere speciali in Roma (e in tutte le diocesi del mondo), per piegare la divina cle-menza a togliere da tutti i popoli il gran casti-
go della deficienza dei suoi sacerdoti ed arricchirne la S. Chiesa. 

6) PREGHIERA NECESSARIA 


La necessità di questa preghiera si desume dal gran bisogno che ha la Santa Chiesa e tutti 
i popoli del mondo. È ordine prestabilito da 
Dio che l’uomo non possa essere condotto alla verità e alla salute se non per mezzo del sa-cerdote.
 Dio stabilì che la stessa Redenzio-
ne si renda inutile senza sacerdote, che la con-tinui e ne applichi i frutti. Per questo appunto Gesù Cristo disse ai sacerdoti: Voi siete la lu-
ce del mondo, voi siete il sale della terra; non 
vi può essere luce, se non splende questa lu-cerna sul moggio; e non vi è più come pre-servare i cibi dalla corruzione, se questo sale non li conserva. 

Triste è lo spettacolo che offre la Chiesa e 
la società. Piange la mistica sposa di G.C. per-ché scarseggiano i suoi evangelici operai, e le rovine della società si accumulano! 

Dove qualche bene apparisce, dove la fede fiorisce, dove le anime trovano la salute, dove 
la gioventù cresce credente, dove i poveri tro-vano sollievo, dove le buone opere sorgono, dove la religione è sostenuta, difesa, protetta, l’errore combattuto; dove il laicato è cattolico 
ed attivo, ivi è sempre l’opera del sacerdote. L’opera dei vescovi, dei Prelati di S. Chiesa, 
dei sacerdoti dell’uno e dell’altro clero è sem-pre quella che tutto opera quanto vi è di bene sulla terra: e tutti ricevono lume e splendore 
dal Sommo Gerarca, che è il sole della S. Chie-sa, il quale riceve direttamente la sua luce da Dio. Ecco la grande Gerarchia Ecclesiastica, tut-ta composta di operai eletti da Dio al divino ministero. A questo splendore, tutto il mondo 
ha vita. 

Immaginiamo per poco che il sacerdozio, come un sole che tramonta, si spegnesse. Tut-
to il mondo non resterebbe nelle tenebre? Do-
ve sarebbero più il culto di Dio, i sacramenti, 
la S. Eucaristia, la parola di Dio, la fede, la carità ? Tutto perirebbe! 


Immaginiamo per poco il contrario, cioè che la terra abbondi di eletti ministri dl Dio, di sa-cerdoti numerosi e santi: così numerosi, da corrispondere ad uno per ogni cento abitanti 


del globo; così santi, da eguagliare gli antichi apostoli: non sarebbe questa l’improvvisa sa-
lute e felicità di tutte le anime, nessuna eccet-tuata? 


Imperscrutabili giudizi di Dio! L’Altissimo ha voluto legare l’abbondanza dei degni operai della mistica messe, alla preghiera per otte-
nerla. (Notizie e reg. dei S. Alleati zelatori). 


Inoltre è necessario pregare il Padrone della Messe, perché non è sua l’utilità se manda gli operai nella sua messe, e se essi raccolgono 
una messe abbondante; ma l’utilità è esclusi-vamente nostra, cioè, degli uomini, dei quali dobbiamo vicendevolmente sollecitare e promuovere, con l’orazione a Dio, la salvezza. 


Riconosciamo quindi che dalla fedele obbe-dienza a questo divino comando e dalla uni-versale propagazione di questa Rogazione uni-versale, potranno provenire immensi beni per tutta la S. Chiesa e per tutti i popoli. 


Le vocazioni, come la grazia efficace, debbo-no scendere dall’alto, e se non si prega, se 
non si eseguisce il comando dato da N.S.G.C. 
le vocazioni dall’alto non scendono e i copiosi effetti di tante fatiche e di tanta coltura non si conseguiscono. E tutto ciò perché qualunque nostro sforzo non può infondere la efficace e

fervente vocazione, mentre la preghiera una-nime e fervente della Chiesa può ottenerla: e allora il lavoro dei vescovi nei seminari può diventare proficuo immensamente ed efficace. Lo stesso si deve dire rispetto agli Ordini reli-giosi. Conchiudendo insistiamo nel dire: il ri-medio è quello: la preghiera; non usarlo vuol dire disconoscerlo, vuol dire non avere buone vocazioni. 


Donde avviene che alle volte abbondano i sacerdoti, ma scarseggiano gli operai? Non si può negare che il lavoro di formare dei sacer-doti non sia attivissimo nella Chiesa. Vi sono stati e vi sono numerosi seminari di giovani chierici, e non meno case religiose e Congre-gazioni con noviziati molto fiorenti. Ma qui è 
da osservare che, nell’ordine stabilito dalla provvidenza, azione e preghiera debbono an-dare unite per conseguire il loro effetto. Pre-
gare il Signore che mandi i buoni operai alla 
S. Chiesa e poi non cooperarsi a tanto, poten-
do e dovendo, è preghiera vana, velut cym-
balum tinniens (1 Cor 13, 1). Viceversa, ope-
rare per la formazione dei sacerdoti e non ac-compagnarvi la preghiera, è opera perduta, 
quasi aerem verberans (1 Cor 9, 26). Volere formare dei sacerdoti senza chiederli al Signo-


re, è lo stesso che ridursi ad una cultura artici-ciale di chierici. La grazia della vocazione scen-de dall’alto, e non scende se non si domanda. (Dal Regol, pei Sacri Alleati zelatori). 

7) SORGENTE DI MERITI


Molti beni particolari provengono alle ani-
me dei fedeli, con la propagazione di questa divina preghiera. Ah, come si apre la loro 
mente a comprendere l’importanza del sacer-dozio e di tutto ciò che vi è affine! 


Questo gran vantaggio consiste in quella 
gran copia di meriti che esse possono acqui-stare.
 Sappiamo esser sentenza del glorio-
so S. Vincenzo de Paoli che fra tutte le opere buone, nessuna uguaglia quella di formare un sa-cerdote alla S. Chiesa. Chi produce un sacer-dote alla S. Chiesa, partecipa alla maternità spirituale della stessa. Riflettiamo che ciò è lo stesso che partecipare in eterno a tutti gl’im-mensi beni che quello opera in essa, e l’am-ministrazione dei Sacramenti, la predicazione, qualunque acquisto di anime per la vita eter-
na, tutto ridonderà a suo spirituale e anche ma-teriale vantaggio, perché il sommo Dio lo be-nedirà per l’anima e per il corpo. E quando quell’inviato da Dio celebrerà giornalmente il gran sacrificio della S. Messa, egli vivo o defunto, ne avrà la miglior parte. 

Ad animarci allo spirito di questa preghiera

basta guardare l’esempio di Nostro Signore, della SS. Vergine e dei Santi. 

Di Gesù Cristo è detto che coepit facere et docere (At 1, 1); se Egli dunque comandava 
agli apostoli e ai discepoli d’impetrare con le preghiere gli evangelici operai, vuol dire che Egli stesso pregava per così santo scopo. Difat-ti, prima di chiamare i santi apostoli, pregò 
tutta la notte sopra un monte, come ci riferisce il Vangelo (Lc 6, 12).
 E donde è prove-



nuto l’apostolato cattolico di tutti i secoli? E 
chi ha prodotto gli apostoli, i confessori, i san-
ti e gli operai infaticabili di tutti i tempi? 


Della SS. Vergine sappiamo che conservava in cuor suo le parole del suo divin Figliuolo 
(Lc 2, 51). E perché le conservava? Forse per tenerle oziose, come il talento del Vangelo? 
(Mt 25, 25). Ah, no! per praticare bensì indefessamente quanto il suo divin Figliuolo comandava. Essa non mangiò mai oziosa il Pa-
ne Eucaristico, ma con le sue preghiere procu-
rò e procura tuttavia i ministri dell’altare. 


Anche gli apostoli dobbiamo ritenere che pregarono per sì santo scopo, i quali quando 
lo Spirito Santo ricordò loro tutto ciò che Gesù Cristo aveva detto e comandato, oh, come fu-rono tutto zelo e premura ad obbedirvi! 


Di questa opinione è appunto l’Alapide, nel-la spiegazione di questo passo del Vangelo di 
S. Matteo e di S. Luca. Infatti, per aggregare 
un nuovo apostolo al loro sacro Collegio, che 
fu Mattia, ne fecero precedere 1a scelta dalla preghiera (At 1, 24). 


Nel Prefazio della Messa De communi Apo-stolorum, è pur bello e notevole quanto la S. Chiesa ci fa riflettere: E’ veramente degno, giu-sto, conveniente e salutare, che noi ti preghia-mo con insistenza, o Signore, Pastore eterno, 
di non abbandonare il tuo gregge. 

8) IL SACERDOZIO FONTE DI BENI 


Solo il sacerdozio cattolico può diffondere nel mondo la luce della verità. 


Il S.N.G.C. disse ai sacerdoti: Voi siete la luce del mondo, voi siete il sale della terra, e 
se questo sale diventa scipito, in che si salerà? (Mt 5, 13). Val quanto dire: se mancano 
i ministri del santuario, come possono trovare salute eterna le anime? 


Non vi è chi non deplori il miserevole stato 
in cui si trovano oggi tante città e nazioni. Eb-bene: Dio ha fatto sanabili le nazioni; ma al risanamento loro nulla può giovare quanto il gran numero di evangelici operai. 


Quale opera di fede e di carità si può conce-pire senza il sacerdozio cattolico? Non sono i sacerdoti i novelli Cristi, mandati da Gesù nel mondo, com’Egli stesso fu inviato dal Padre? 
... Il sacerdozio ha esso solo la grande virtù di distruggere il regno del peccato e di cambiare 
la faccia della terra. Esso ha una potenza che non è di questo mondo, ha una forza divina, 
un segreto miracoloso, con cui si guadagna i

cuori e rende impotenti tutte le avverse poten-
ze terrene e infernali. La storia di diciannove secoli di cristianesimo dimostra ed avvalora que-sta verità ad evidenza. Senza questa efficacia divina del sacerdozio non potrebbe affatto spie-garsi né il sommo prodigio degli apostoli, che rigenerano l’umanità con la stoltezza della Cro-ce, né quello degli uomini apostolici, che in se-guito hanno operato inaudite meraviglie a so-stegno della Chiesa e a salute delle anime. Ve-
ro è che il laicato cattolico è fonte di in nume-revoli operai; ma come vi potrebbe essere lai-cato cattolico senza sacerdozio, che direttamen-te e indirettamente lo crea? Anche le sacre vergini consacrate alla beneficenza spirituale e temporale del prossimo sono figlie del sacer-dozio cattolico. 


La divina parola è sempre una sublime sin-tesi, che racchiude innumerevoli misteri, e dal-
la quale si possono trarre molteplici salutari applicazioni. 


Quel divino Rogate ergo non è solo da con-siderare in rapporto ai sacerdoti suscitati dalle supreme vocazioni, e queste ottenute dall’ob-bedienza a quel divino comando, ma è da con-siderare in ordine a quanti l’Altissimo spinge



con la sua divina grazia ad operare un bene 
più o meno efficace nella sua Chiesa, nella 
gran messe delle anime. 


Siccome vi sono quelli che seminano e quelli che mietono, quelli che innaffiano con le la-crime il seme che germoglia, quelli che torna-
no gaudenti coi manipoli raccolti, quelli che se-parano il grano dalla paglia, quelli che lo con-servano nei granai, quelli che lo distribuisco-
no; così nella formazione della salute eterna delle anime vi sono diversi agenti in diversi 
ceti e classi sociali.


I primi fra questi, che con maggior frutto possono coadiuvare l’azione della S. Chiesa e del sacerdozio cattolico per la salute delle ani-me, nel modo più efficace e fattivo, sono sen-
za dubbio i Principi delle nazioni, i Re, i go-vernanti e tutti quelli che formano gli alti uf-
fici governativi e amministrativi. Oh, quanto di- pende da quelli che hanno in mano il potere 
la cultura della mistica messe delle anime! I governanti veri cattolici, pii, veri figli della 
S. Chiesa, che hanno il timore e l’amore di Dio, che stanno umilmente soggetti al Vicario di Gesù Cristo, sono il braccio destro della reli-gione, ed è immenso il bene che possono fare nel mistico campo della messe delle anime. 


La S. Chiesa per questo vuole che si preghi per la pace e concordia tra i principi cristiani 
ed ha delle apposite preghiere nella liturgia. 

Quando dunque si vuol corrispondere a quel gran comando del divino zelo del Cuore di Ge-sù, bisogna che nel pregare l’Altissimo che mandi buoni operai alla S. Chiesa, si metta una speciale intenzione che il Sommo Dio dia go-vernanti secondo il suo Cuore a tutte le na-
zioni. 


Altri buoni operai della mistica messe sono 
i buoni educatori e le buone educatrici. Qui si accumulano immensi interessi del Cuore SS. di Gesù. Educatori cattivi, dei quali miseramente abbonda la terra, sono flagello, sono uragano, tempesta, ciclone, che l’abbatte, la sconvolge, l’inghiotte! Tali sono specialmente gl’insegnan-ti atei, o miscredenti, o immorali; e guai per 
la gioventù che vi capita! 


Ubbidire a quel divino Rogate, vale pure do-mandare alla divina bontà maestri ed educa-
tori e direttori d’istituti, credenti, praticanti, ti-morati di Dio, che mentre istruiscono la mente con santa istruzione, santamente ne educano il cuore. 


Vale pure questa preghiera, perché il buon Dio dia lumi e grazie a tutti i genitori, che han-
no nelle loro mani la gran messe delle future generazioni, perché sappiano edificare col loro esempio i figli loro e saperli tener lontani dai pericoli dell’anima, li crescano con santa edu-cazione e li presentino bene riusciti, o avviati 
a buona riuscita, a quel Dio che a questo fine loro li ha dati. 


Ma ohimè! quanto rari sono questi genitori, 
e come spesso la casa e la famiglia formano proprio quel mondo che è uno dei tre formida-bili nemici dell’uomo! Fu da un tale definita l’educazione: «L’arte la più delicata tra le ma-
ni le più inesperte». 


Rogate ergo dominum messis … 
9) LA PREGHIERA AVVALORA L’AZIONE 


E che vale l’opera senza la preghiera? E non lavorano inutilmente quelli che vollero edifica-
re la casa se Iddio non la edifica? Omne datum optimum et omne donum perfectum desursum est, descendens a Patre luminum, ha scritto lo apostolo S. Giacomo (1, 17). 


Se dunque si vogliono buoni ministri dell’al-tare, vocazioni sante di eletti operai della misti-ca messe, è indispensabile la preghiera, è indi-spensabile obbedire a quella divina parola. San Ilario, ai primi secoli della Chiesa, commentan-do questo passo in S. Matteo, così si esprime: Per orationem ac precem hoc nobis a Deo mu-nus effunditur. S. Alberto Magno, in una fer-vorosa apostrofe, che rivolge al Sangue pre-ziosissimo del S.N.G.C., così prega: «O pre-ziosissimo sangue, noi vi adoriamo nella santa Eucaristia, dove vi sappiamo contenuto sostan-zialmente… Cadete a torrenti sulla Chiesa, fecondatela di santi, arricchitela di anime an-geliche, che siano come fiori nel giardino del celeste Padre, e spandano la loro soave fra-granza per tutto il mondo». Il Fabre nella sua dotta opera Conciones, commentando questo passo del Vangelo, riporta le parole di S. Gi-rolamo, (lib. 2° in epist. ad Galat): Precemur Dominum messis ut mittat operarios ad meten-dum, qui spicas populi cristiani, quae stant in Ecclesia futuro tritico praeparatae, metant, col-



ligant et in horrea comportantes nequaquam perire patiantur. 


Anche il Sacy, nei suoi commenti sul Van-gelo, così si esprime: «La missione degli ope-
rai evangelici deve essere un effetto delle ora-zioni della Chiesa». Il Beato Vincenzo Pallotti compose sul proposito una breve preghiera in latino, che egli recitava e propagava dovun-
que, la quale così comincia: Per sacrosanta hu-manae redemptionis misteria, mitte, Domine, operarios in messem tuam. S. Luigi M. Grignon de Monfort, in una sua lunga preghiera, ha espressioni sublimi e divine per provocare la celeste bontà a concedere una misericordia co-
sì incomparabile.
 

La S. Chiesa, mossa in tutto dallo Spirito Santo, dispone le Quattro tempora, che coinci-dono a quattro tempi dell’anno destinati alle sacre ordinazioni, per invitarci a pregare, più 
che per le messi materiali, perché siano prov-vedute di buoni operai le messi spirituali. Il Vangelo ci fa sapere che lo stesso S.N.G.C., pri-ma di vocare gli Apostoli, pregò tutta la notte. C’insegnò in tal modo che questa grande mi-sericordia, che si potrebbe dire madre e origi-
ne di molte misericordie, non si ottiene senza grandi preghiere! Né può essere diversamen-
te: G.C. Signor Nostro prima di venire al mon-do, volle che molto lo si desiderasse e si pre-gasse. I sacerdoti sono i novelli Cristi: bisogna santamente desiderarli e domandarli al Signo-
re. (Discorso al Congresso Eucaristico di Cata-nia, 1905). 


Questa preghiera inoltre può produrre que-st’altro gran bene, che alla preghiera si accop-
pi l’azione e che il nuovo clero sia frutto della preghiera e dell’azione. Infatti quando questa preghiera, insignita sempre del divino Rogate, sarà diventata popolare e diffusa, farà ben comprendere a tante persone pie e cospicue la grande importanza di avere sacerdoti eletti se-condo il cuore di Dio, e le muoverà più facil-mente a prestare i loro mezzi materiali
 per 
la educazione e felice riuscita di quelle stesse vocazioni, che la loro preghiera avrà ottenu-
to dal Signore. 


Parimenti le opere cattoliche, che hanno lo scopo di agevolare le sante missioni, s’impe-gnano con una grande attività per raccogliere abbondanti elemosine per le stesse; e ciò è lo-devole. Ma non sarebbe meno lodevole e pro-fittevole aggiungervi una estesa propaganda 
di preghiera in obbedienza a quel divino co-mando, senza escludere che cosa di grande im-

portanza si è che, per quanto ci sia possibile, 
coi mezzi pecuniari e morali di cui possiamo disporre, aiutiamo l’incremento dei due cleri: regolare e secolare. 

Insomma noi dobbiamo pregare per ottene-
re i buoni operai alla S. Chiesa e nello stesso tempo lavorare per questo scopo. Quando noi domandiamo a Dio benedetto una grazia, per ottenerla più facilmente bisogna che mettiamo pure l’opera nostra. Per esempio: noi preghia-mo per la conversione dei peccatori; la nostra preghiera diventa più efficace e la conversione 
si otterrà più facilmente, quando uniamo i no-
stri mezzi e le nostre fatiche per convertire i peccatori . 


Nella stessa maniera, volendo ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, noi non ci content-eremo della sola preghiera, ma alla preghie-
ra aggiungiamo l’opera, mettiamo cioè i mezzi per produrli. Oh, come l’una cosa è legata con l’altra! 

10) RIMEDIO POCO USATO 


Eppure in venti secoli, questo gran rimedio vuol parere a me che poco sia stato tenuto pre-sente, poco o nulla si sia usato, e la grande pa-rola di N.S.G.C. è rimasta quasi sepolta e inav-

vertita nelle pagine stesse del S. Vangelo. Sa-
rà stato un gran castigo per l’umanità che l’ha demeritato. 


Ah, si fanno preghiere per la pioggia, per le buone annate, per la liberazione dai divini ca-stighi, e per cento argomenti umani e si trala-scia di pregare il Sommo Dio, perché mandi buoni operai evangelici alla mistica messe. 


Una sua serva lo pregava una volta: «Signo-
re, perché non mandate sacerdoti numerosi se-condo il vostro Cuore alla S. Chiesa?» E Gesù avrebbe risposto: «Perché non ne sono molto pregato». Si è per questo che oggi il numero 
dei buoni operai è divenuto sì scarso, che mi-lioni e milioni di anime restano prive degli aiu-
ti spirituali, anzi prive della luce della verità 
che solo il sacerdozio cattolico può diffonde-
re. A quale piccolo numero di chierici si sono ridotti i seminari! 


Perché dunque non si ricorre al grande, in-fallibile rimedio comandatoci dal N.S.G.C., quando disse: Pregate il padrone della messe, che mandi operai alla sua messe? Perché tutte 
le anime che amano Gesù Cristo e gl’interessi del suo divino Cuore non levano le più fervide preghiere, per ottenere i buoni operai per la mistica messe? Perché tutti i libri di devozione,

che vanno per le mani delle anime pie, non riboccano di questa divina preghiera? Perché, oseremo dire, tutti i Congressi Eucaristici non 
ne fanno primario argomento? Perché i bandi-tori della divina parola non spingono tutti i fedeli ad ubbidire al divino comando datoci 
più volte dal N.S.G.C.? 


Parecchie Pie Unioni esistono in varie città col titolo: Per la santificazione del clero. Chi può dubitare che non siano commendevolissi-me? Parecchi ordini religiosi di moniali e di suore hanno nelle loro regole l’obbligo e il 
fine di pregare per la santificazione del clero. Tutto ciò sta bene. Ma facciamo osservare che 
il pregare direttamente ed esplicitamente per 
le nuove vocazioni forti, sante e possenti, è qualche cosa di più proficuo e di più corri-spondente a quella divina esortazione o inti-mazione, perché così si domanda al Cuore SS. 
di Gesù che formi i suoi santi ex novo.
 

L’Alapide, infatti, spiegando questo detto di nostro Signore Gesù Cristo, osserva che quando Dio corrisponde a tale preghiera e manda gli operai alla santa Chiesa, li manda santi. 




dienti nella via della santificazione, resiste alla divina gra-zia che le preghiere loro attirerebbero, e scarso quindi ne è spesso il frutto! 

Ma la preghiera o rogazione che si appoggia sul gran-de Rogate comandato da G.C. benedetto, riguarda diret-tamente il MITTAT: pregate il Padrone della Messe, che mandi gli operai nella sua messe. Ora è appunto in quel MITTAT che si racchiudono le vocazioni sante di nuovi sacerdoti; è in quel MITTAT che si racchiude la imman-cabile promessa di un Dio che si impegna di esaudire una tale preghiera e di corrispondervi col suscitare anime ben disposte, figliuoli cari al suo Cuore, giovani pii ed eletti, ed infondere nei loro petti il soffio onnipotente di una vocazione santissima, irresistibile dello Spirito Santo, che quando chiama al divino servizio e al sacrificio opera nell'anima con una forza impulsiva, divina, la quale, pur lasciando perfettamente libera l’umana volontà, spinge efficacemente il vocato al raggiungimento del bramato bene, ed egli non trova quiete e pace se non assecondando così onnipotente impulso. 

E sono questi i veri vocati, i sacerdoti formati dallo Spirito Santo, in forza di quella preghiera comandata da N.S.G.C. con quelle divine parole: Rogate ergo ecc...» (Da vari appunti del Padre). 

In un’altra lettera al citato Servo di Dio Guido Maria Conforti, il Padre precisa la natura della preghiera del Rogate, «la quale è da distinguere dalle preghiere che hanno per mira la santificazione del clero. Ottime tali preghiere; ma la E.V. comprende bene che grazia ci voglia a scuotere un ministro del Signore rilassato, e spingerlo sulla via della santificazione! ... Ma differente cosa è il corrispondere alla lettera  a  quel  divino  comando!  Qui  si  tratta  della potente

Sapientemente l’eminentissimo Cardinal pre-fetto di Propaganda implorò ed ottenne dal Sommo Pontefice Pio XI un nuovo versetto nel-le Litanie dei Santi, col quale si prega l’Altis-simo perché riduca nel seno della S. Chiesa gl’infedeli e i dissidenti. Ma come può ciò av-verarsi se non si moltiplica il numero dei mis-sionari? E come questo può moltiplicarsi, se 
non si eseguisce calorosamente quello che G.C. comandò? Ma chi fa questa preghiera? Non 
si prega, non si ottiene; poco si prega, poco 
si ottiene. 

11) DOBBIAMO PREGARE TUTTI 


Ma chi sono quelli che debbono pregare per ottenere questa grazia delle grazie, questa mi-sericordia delle misericordie? 

Sembra che debbano essere: 

  1) I vescovi di S. Chiesa e tutti gli eccle-siastici. 

Vocazione dello Spirito Santo, che, dopo dieci giorni di preghiera, degli apostoli ancor timidi e incerti scese a formare le potenti vocazioni, che l’Altissimo tiene quasi sospese nelle sue divine mani, aspettando che la preghiera da Lui comandata gliele strappi e le faccia scendere in tanti cuori preparati e disposti. E chi può dire quante centinaia di migliaia ne ha il Signore sott’occhio sulla terra? Ma come si potrà pretendere di avere queste grazie se non si domandano, mentre Egli stesso lo comanda»?


La divina esortazione, più che a qualunque ceto, fu data al ceto ecclesiastico, ovvero alla Chiesa in persona, rappresentata dagli aposto-
li, ai quali Gesù S.N. rivolse quelle parole: Di-cebat discipulis suis. È la Chiesa che ufficial-mente deve pregare a questo scopo, dacché la missione della preghiera per ottenere i buoni operai è tale da dovere interessare vivamente non solo ogni fedele, ogni cristiano, cui sta 
a cuore il bene delle anime, ma in modo parti-colare i vescovi, i pastori del mistico gregge, coloro cui sono affidate le anime e che sono gli apostoli viventi di Gesù Cristo. 

  2) I capi degli Ordini religiosi. Sì perché essi, non meno dei vescovi, anelano le voca-zioni sante pei loro istituti. 


  3) I sacerdoti. Oso rivolgere una preghie-
ra ai sacerdoti miei signori. Tocca a noi affer-
rare le nascenti generazioni. Non basta che le generiamo alla grazia col santo battesimo, se 
poi le abbandoniamo ai lupi rapaci. Ma noi 
non bastiamo. No, no! Siamo scarsissimi di numero dovunque. Scarsissimi operai! I popo-
li non li hanno domandati al Signore, noi stes-
si non li abbiamo domandati: non abbiamo 
fatto quel conto che si doveva del rimedio co-



mandato da Gesù Cristo, ed eccone gli effetti: centinaia di parrocchie senza pastore. Scuotia-moci, lavoriamo, preghiamo! 


  4) I Chierici. Vari vescovi mi hanno richie-sto libretti di preghiere per diffonderli nelle 
loro diocesi, specialmente nelle comunità reli-giose; ma quel che più importa si è che han-
no introdotto la recita di tali preghiere nei loro seminari; il che equivale ad un mezzo assai idoneo per la cultura e sviluppo delle sante vocazioni. Quando questa preghiera, con ap-posita formula, sarà penetrata nei seminari, i chierici nel recitarla avranno una regola sotto 
gli occhi, qual’è la vera riuscita del vocato, e co-me dovranno condursi per riuscire; e d’altra parte le preghiere potranno avere il primario effetto su di loro stessi, dando o aumentando il buon Dio nei loro giovani cuori la vocazione po-tente ed efficace, che solo può farli riuscire sa-cerdoti eletti e santi operai nel gran campo del-
la mistica messe. Con una vocazione debole, in-certa ed imperfetta, rimessa, artefatta, indotta umanamente, non si può avere il genus ele-
ctum, sacerdotium regale, gens sancta, di cui scriveva il primo Sommo Pontefice, S. Pietro 
(1 Pt 2, 9). Si avranno sacerdoti pel sacro ca-


rattere, ma di dubbia riuscita, come purtroppo 
l’esperienza insegna. 

  5) In quinto luogo, dovrebbero pregare a questo scopo incessantemente le anime amanti di Gesù Cristo e zelanti della sua gloria: le moniali, le suore di Congregazioni. 


O anime pie, o anime amanti di Gesù Cristo, o anime cui stanno a cuore gl’interessi del Cuo-
re SS. di Gesù, del suo preziosissimo sangue; 
o vergini consacrate a Gesù, Sposo divino, che dovete zelare la sua gloria e la salute delle anime, che volete acquistare meriti per la vita eterna e santificarvi, raccogliete avidamente nel vostro cuore quel divino comando: pregate, pregate, non cessate di pregare per ottenere 
dalla divina misericordia sacerdoti eletti, ope-
rai santi e numerosi, perché assai grata giunge alle sue orecchie la musica di questa preghie-
ra. Si adatterebbero qui a ciascuna di voi le parole dello Sposo dei sacri Cantici alla sua mistica sposa: Sonet vox tua in auribus meis, emissiones tuae paradisus (Ct 2, 14): Ri-
suoni la tua voce nelle mie orecchie; e le sup-pliche che emette a questo scopo il tuo cuore sono paradisiache. 

6) Tutti i fedeli, perché dobbiamo tutti comprendere che la più grande misericordia 
che il buon Dio faccia ad un popolo, ad una città, si è appunto quella di mandare eletti sa-cerdoti, come la più grande misericordia che 
Dio fece a tutto il genere umano fu quella 
di mandare sulla terra il suo Unigenito Figliuolo, il Quale poi disse ai suoi discepoli: Sicut misit me Pater, et ego mitto vos (Gv 20, 21). Vi-ceversa, il più grande castigo con cui Dio col-pisce un popolo è quando lo priva dei suoi mi-nistri, o meglio di sacerdoti secondo il suo Cuore. 


I popoli debbono ciò comprendere e avvez-zarsi a pregare il Signore che mandi i sacerdo-
ti che li catechizzino, che amministrino loro i santi sacramenti, che li conducano a vita 
eterna. 

12) EUCARISTIA E SACERDOZIO 


Nostro Signore Gesù Cristo, avendo istituito il gran Sacramento del cibo eucaristico, e dan-dolo ai suoi apostoli nella cena, ebbe in mente tutta la sua S. Chiesa con tutti i suoi membri eletti, i quali Egli doveva nutrire dello stesso Pane di vita eterna.
Stabilì allora e conferì agli apostoli il suo stesso sacerdozio, con la potestà di consacrare 
il suo corpo e il sangue suo preziosissimo sino alla fine dei secoli, e di prepararvi le anime 
con la potestà di assolvere i peccati. Ciò fece dicendo loro: Questo stesso che io ho fatto, fa-telo voi in mia commemorazione. E con quella parola voi intendeva dire tutti i sacerdoti del-l’avvenire. Così il sacerdozio stesso di Gesù Cristo si comunica dai vescovi ai sacerdoti, e 
la reale presenza di Gesù Cristo in sacramen-
to si perpetua sino alla fine del mondo. 


Perciò è detto che questi due sacramenti, la Eucaristia e il sacerdozio, nacquero ad un par-
to gemello
 dal Cuore adorabile di Gesù. 
L’uno non può stare senza dell’altro. Il sacer-dozio ha la sua ragion d’essere, in quanto che ripete la SS. Eucaristia e la somministra ai fe-deli che avrà resi mondi dai peccati con l’as-soluzione sacramentale. La SS. Eucaristia ripete la sua ragion d’essere dalla consacrazione che 
ne fa il sacerdote; avendo così stabilito Nostro


Signore, quando il termine di sua vita chiuse 
con mirabile ordine: Miro clausit ordine, come dettò S. Tommaso nell’ispirato Pange lingua. 


Ciò premesso, non si potrebbe nei Con gres-si Eucaristici non fare speciale menzione del gran comando del divino zelo del Cuore di Ge-sù: Rogate ergo ecc... Tra i vari progetti che si presentano sui diversi modi di onorare il SS.mo Sacramento dell’altare, non si potrà mai com-prendere come si possano escludere i più vi-
tali progetti che possano riguardare la forma-zione di un clero numeroso e santo; e tra que-
sti il vivo interesse di ottemperare da tutti i veri credenti e amanti di Gesù Cristo, a quella di-vina intimazione: Rogate ergo ecc… (Nota Inni 1° luglio 1926).
� «Questa salutare e fecondissima preghiera l'abbiamo chiamata col nome di segreto; e ciò perché reputiamo �che in essa si contiene come un grande segreto, perché �sia salva la S. Chiesa, propagata la fede in tutto il mondo, salvi i popoli, le città e le nazioni e tutta l'umana società, perché i sacerdoti, numerosi ed eletti fra gli eletti, sarebbero i nuovi Cristi che, pieni dello spirito di Dio, �qui ministros suos facit ignem urentem (Sl 103, 4) che �








fa i suoi ministri fuoco ardente di carità e di zelo – ri-durrebbero tutta la umanità ad un solo ovile e ad un solo Pastore. Fiat, fiat! Amen». (Nota Inni 1 luglio, 1926; anzi, ultima nota scritta dal Padre, che con questo fiat sigillava il suo apostolato eucaristico della nostra festa del 1 luglio!).


� Questo capitolo è ricavato dal Manuale della Pia Unione tranne quei tratti dei quali è indicata la fonte.


� «Con quel Rogate ergo G.C. si è impegnato ad inviarci degli uomini differenti dagli altri, investiti di un carattere divino, suscitati da Dio stesso come un prodigio, tale da paragonarsi all’improvvisa apparizione o sortita che simili esseri facessero delle lapidi. Iddio è potente a fare ciò, ma non lo fa se non lo preghiamo. Invece si è impegnato a farlo quando noi lo preghiamo» (Notizie e reg. pei S. Alleati zelatori).


� «Vero è che, pei meriti e per le preghiere di G.C., pei meriti e per le preghiere della SS. Vergine, tutte le buone opere degli eletti, il culto di Dio e le orazioni universali della S. Chiesa e di tutti i suoi figli, in tutti i tempi e in tutti i luoghi, hanno meritato il regno di Dio e la sua giustizia; e quindi il mistico campo ha veduto cultori evangelici quasi angeli del cielo, uomini quasi divini, portenti di eroismi e di santità. Chi potrebbe ciò negare? Quanti eletti ministri di Dio risplendono oggi nell'uno e nell'altro clero? quanti luminari di scienza e di santità? ma con tutto ciò sarebbe un più che grave errore il dire che superfluamente G.C.S.N. abbia detto quelle parole: Rogate ergo ecc., e che l’obbedire letteralmente a questo divino comando non importi il conseguimento di un’abbondanza più numerosa e santa di operai alla mistica messe» (Notizie e reg. pei S. Alleati zelatori).


� E' un riferimento alla Sacra Alleanza. V. pag. 398.


� «Ut mittat operarios in messem suam. Ma come, se questa messe è proprietà di Dio, è poi necessario che l’uomo lo preghi di mandare operai nel suo campo? Tutto ciò che Dio ha disposto di fare per la nostra salute, ha disposto di farlo per mezzo della nostra preghiera; e, per un mistero ineffabile, la volontà onnipotente di Dio ha bisogno, per compiersi, della volontà debole dell’uomo. Dio stesso non può raccogliere la messe delle anime, cioè non può salvarle, se esse non pregano, se non vogliono pregare». (Notizie e regol. pei S. Alleati Zelatori).


� «Consideriamo per poco il merito che ne proviene a quelli che fanno una tale preghiera. 


«Essi ottengono dal Signore ciò che domandano. Avverrà che per la preghiera assidua, umile e costante di un'anima sola il Signore manderà una grazia potente di vocazione ad un eletto sulla terra. Egli si sentirà dire nell’intimo del suo cuore: Sequere Me!; e siccome la voce di Dio è voce dell’Onnipotente, e pur rimanendo liberi non vi si può resistere, quell’eletto entra nel santuario di Dio, viene arricchito di tutte le doti dell’intelligenza e dello spirito, si accende del fuoco del sacro ministero, ed eccolo divenuto �un apostolo, un missionario, un parroco, un dottore, �un predicatore, un salvatore di anime. Egli immola ogni giorno la Vittima divina, geme col divino Ufficio tra il vestibolo e l’altare, non è più un uomo terreno, spande dappertutto il buon odore di G.C., edifica la Chiesa. Chi può dire i grandi beni che ne provengono al mondo tutto? Beni �che si moltiplicano incessantemente e si moltiplicheranno �sino alla fine dei secoli. Dio compenserà con ineffabili premi questo eletto operaio. Ma chi gli sarà partecipe nel merito e nella ricompensa di tanti immensi beni operati, se non quell’anima eletta, che, esclamando quotidianamente dinanzi al Signore: Domine messis, Domine messis, mitte operarios in messem tuam, meritò la grazia di quella vocazione? Ebbe a dire S. Vincenzo dei Paoli: «Nessuna opera può uguagliarsi a quella della formazione di un solo sacerdote». Chi dunque può mettere la sua opera – qualunque si sia! – per la formazione dei sacerdoti, la metta deh! di vero cuore; ma perché avessimo dei sacerdoti secondo il Cuore di Dio, preghiamo, preghiamo, facciamo pregare anche gli altri, che il Signore ce li mandi! Rogate! dice a tutti G.C.N.S. e tutti, tutti, preghiamo! » (Notizie e reg. dei S. Alleati zelatori).





� «Quanto sia necessaria questa preghiera, alla quale quasi comandando ci esortò G.C.N.S., lo dimostra, più che ogni altra testimonianza, l’esempio stesso del nostro divin Redentore. Deve Egli vocare al santo sacerdozio i primi ministri della Legge di grazia, quelli che devono essere come il primo fecondo germe del sacerdozio cattolico; ebbene che fa Egli? quale mezzo usa per formare la vocazione dei dodici pescatori? Prima di cercarli, prima d’invitarli, Egli si ritira sopra un monte e prega! Prega sopra un monte, come se di là avesse voluto fare ascendere più diritta al Padre suo la sua ardente preghiera; prega di notte, perché nessun umano avvicinamento lo distolga dal grande affare che tratta col Padre suo; prega l’intera notte, perché è col sacrificio che tratta col Padre suo; prega l’intera notte, perché col sacrificio del riposo e di tutto se stesso, accompagnando le sue preghiere cum lacrimis et clamore valido, possa maggiormente meritare appresso il Padre di essere esaudito pro reverentia sua! Appena scende dal monte, ancor molle di lagrime e di sudore, chiama gli Apostoli alla sua sequela, per farne la eletta primizia del suo eterno sacerdozio. Che grande lezione per tutti, affinché comprendiamo quanto così grande grazia merita di essere domandata con particolari preghiere». (Notizie e reg. pei S. Alleati zelatori).





� «Dalle apostoliche fatiche dei sacerdoti proviene pure la formazione di tanti coadiutori, i quali possono essere anche i laici veri e fervorosi cattolici, le suore e quanti si affaticano con zelo a questa santa opera – la salute eterna delle anime – nel gran campo della Chiesa e del mondo. I re, i governanti cattolici, illuminati dal Signore, veri figli della S. Chiesa e del Sommo Pontefice, possono e debbono essere, col compimento delle loro grandi missioni civili, i salvatori delle mistiche messi loro affidate» (Nota Inno 1 luglio 1926).


� «Nella vita del Ven.le P. Gennaro M. Sarnelli (scrit-ta dal Padre Dumartier, tradotta dal P. Bozzatra, edizione Festa, a pag. 104) si legge in una lettera a una religiosa: «Nostro Signore nel Vangelo dice ai suoi discepoli: Miei cari, girate gli occhi, vedete i tanti paesi del mondo, osservate quante anime sono mature per la raccolta: la messe è abbondante, gli operai sono pochi, pregate il padrone del campo perché mandi gli operai alla sua messe. –  Tutte quante voi siete, abbiate sempre in bocca questa giaculatoria, avvalorandola coi meriti del prezioso Sangue di Gesù Cristo, ed unendola allo zelo del divin Salvatore per la gloria del Padre e la salute delle anime: Domine messis, Domine messis, Domine messis, mitte operarios in messem tuam. Dio Padre onnipotente, creatore delle anime, mandate moltissimi operai a fare la raccolta; vi raccomandiamo le anime a voi tanto care». (Notizie e regol. pei sacri Alleati zelatori).


� In una lettera al servo di Dio Guido Maria Conforti, Arcivescovo di Parma e fondatore dei Missionari Xaveriani, il Padre, rilevando l’accordo che necessariamente si richiede tra preghiera e azione – in pratica si riferisce alla questua pro Missioni – fa notare che il posto di preminenza va dato sempre alla preghiera; dopo si può e si deve pensare alle contribuzioni; «e ciò deve condursi in modo così patente e spiccato, da far comprendere ai fedeli che la loro elemosina sarà benedetta, e due soldi per formare i missionari saranno duecento lire, quando saranno impreziositi dalla preghiera comandata da Nostro Signore Gesù Cristo… Rogate ERGO! Si noti quel dunque: ERGO! Non disse Gesù: Ergo lavorate per formare sacerdoti; ergo raccogliete danaro ecc., ma disse: PREGATE! L’azione, le contribuzioni a tale scopo sono cose sante, non c’è dubbio, e dobbiamo dire che erano supposte nel divino pensiero. Ma è strano che a ciò che chiaramente è detto non si faccia quasi caso, quando se ne fa abbastanza a ciò che giustamente si suppone essere stato anche voluto da Nostro Signore».


� «Le preghiere che per regola – non per voto – fanno le comunità religiose per la santificazione del clero, non riguardano direttamente le vocazioni sante e numerose �di ministri del santuario di Dio: sono invece dirette alla santificazione del clero esistente: la quale intenzione certamente è santa, santissima, ma di questa preghiera re-sta piuttosto il gran merito a chi la fa, mentre gli effetti in-contrano il grande ostacolo nella volontà umana, che, spe-cialmente nelle anime consacrate a Dio e pur  non  progre-


� Il Padre si riferisce alla strofa dell’inno alla Madonna: Ma rammenta: ad un parto gemello – diede al mondo nel mistico rito – quel ch’è il meglio di Lui, ch’è il più bello: – L’eucaristico dono infinito – e l’eterno levi-tico onor.





